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La presidente della Camera apprezza Al referendum propositivo di Craxi 
il documento di 320 deputati no della De ma con toni diversi 
sul divieto di aprire le crisi Dura la sinistra, Forlani sfuma: '5& 
fuori dalle aule parlamentari «Andremo ad un confront^peirÉ| 

«Voto anticipato? Una sciagura 
Spadolini e lotti si schierano contro le elezioni l Leoluca Orlando 

Palermo 
il moncolore 
si apre 
a Psi e Psdi 
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' § • PALERMO II monocolore 
; De che ha linoni retto il Comu

ne di Palermo sotto la guida 
" del sindaco Domenico Lo Va

sco, ha rassegnato ieri sera le 
dimissioni. La decisione e ma
turata in seguito agli accordi 
presi nel atomi scorsi con Psi e 

"Psdi per la formazione di una 
nuova maggioranza. Nella se
rata le delegazioni dei tre pani
li si sono riunite per delinlrc lo 
schema della coalizione, le II-

•nee programmatiche, la distri-
^bullone degli assessorati. Pro
babilmente alla carica di sin
daco sarà riconfermato lo stes
so Lo Vasco. In carica dall'e-

. state scorsa, la giunta Lo Va
sco ha segnato ^superamento 

-dell'esacoiore di Leoluca Or-
alando, che proprio Ieri ha la-
'Sitatola De. 

Sempre ieri, due consiglieri 
ramunall dello « e s s o partirò 
Hanno séguito l'esempio di Or
lando abbandonando lo scu-
docroclato e facendo perdere 
alla De la maggioranza assoni-

"la a Palazzo delle Aquile. Ales-
-<sandra Stregue* e EltoBonfanll 

hanno comunicato la loro de
cisione con due lettere dlstin-

e le, al capogruppo Rino La Pta-
«ca» Nella sua lettera. Alessan-
- * a Siragusa afferma che «le vi-
•cende ' politiche ' palermitane 
«successive alle elezioni ammi-

hlstratrve tv quelle 'nazionali 
' degli- ultimi mesi dimostrano 
che b De ha scelto di lasciarsi 
alle spalle il patrimonio della 
indizione cattolico-democra
tica*. L'ex consigliere de parla 

. di «vicende aqualUdeche han-
' no caratterizzato l'evolversi 
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Impennata nel dibattito sulle riforme istituzionali, lotti 
esprime caloroso sostegno ad una mozione che vinco
la il governo a discutere in Parlamento l'apertura di 
un'eventuale crisi. Dall'Ufficio politico della De dop
pio no: al referendum propositivo sostenuto dal Psi ( e 
non sgradito ad Andreotti) e all'elezione diretta del 
capo dello Stato. Ma Forlani e Gava sfumano: «Opinio
ni personali...». No a Craxi anche dal Psdi. 

GIOIMMO FRASCA POUMÙT 

••ROMA. Il tradizione incon
tro augurale dei presidenti del
le due Camere con I giornalisti 
parlamentari ha fatto impen
nare ieri il dibattito sulle rifor
me istituzionali. E i preoccupa
ti segnali lanciati tanto da Nil
de fotti quanto da Giovanni 
Spadolini hanno dato la stura 
ad una valanga di prese di po
sizione ufficiali e di valutazioni 
informali dalie quali emerge 
soprattutto un dato: la confer
ma dei contrasti nella maggio
ranza e il manifestarsi di nette 
e assai polemiche differenzia
zioni nella De, con una platea
le sconfessione del segnali 
possibilisti che il presidente 
del Consiglio aveva lanciato ai 
socialisti sul referendum pre
positivo, e, l'elezione diretta del 
presidente della Repubblica. 

Il via l'ha dato Nilde lotti. «La 
ricerca della verità e della chia
rezza aiuti a superare II mo
mento di crisi profonda che 
stanno vivendo le Istituzioni e 
consenta di giungere alla fine 
naturale della legislatura*, ha 
detto, tacendo subito riferi

mento alla •importanza» della 
mozione con cui la maggio
ranza assoluta della Camera 
(320 deputati, comunisti 
compresi, su 630: primo firma
tario il de Scaliate) intende 
impegnare il governo, prima 
dell'apertura di una crisi, a 
presentarsi in Parlamento e a 
discutere in quella sede delle 
ragioni di quanto è accaduto. 
•Mi auguro - ha commentato 
lotti - che non ci sia bisogno 
dell'attuazione del disposto di 
questa mozione (che verri di
scussa alla ripresa dei lavori 
della Camera, intomo a) IO 
gennaio, ndr), ma 6 giusto co
munque affermare il principio 
che si muove nelle migliori tra
dizioni della nostra dottrina 
costituzionale». Spadolini ha 
ricordato come le elezioni an-
ticlpattxsarebbcro una sciagu
ra» e che «bisogna trovare un 
punto df equilibrio» tra le diver
se ipotesi di riforma di cui si di
scute. 

Cosa non facile, come ha di
mostrato la riunione (e le con
clusioni unanimi) dell'Ufficio 

Nilde letti e «©vaniti Spadolini 

politico della De Un doppio 
secco no, sottoscritto anche 
dali'andreottiano • Franco 
Evangelisti, tanto alla proposta 
socialista (cui lo messo presi
dente del Consiglio aveva pla
tealmente strizzano l'occhio) 
di un referendum prepositivo 
per l'elezione diretta del capo 
dello Stato, tanto all'idea stes
sa dell'elezione diretta. Due no 
rilanciati con forza, all'uscita, 
sia dal vicesegretario Mattarel-
la che dallo stesso Ciriaco De 
Mita. «Il no motivato ideila De», 
ha detto l'ex presidente del 
Consiglio, è «cota vecchia». 
Sorprendentemenie più dispo

nibili proprio Forlani e il capo 
del Grande Centro, Antonio 
Cava. «Andremo alla verifica 
apeni al confronto, anche sui 
referendum prepositivi., ha 
latto sapere il capogruppo a 
Montecitorio. E il segretario ha 
teso a smorzare l'importanza 
delta discussióne del vertice 
Kttdocrociato, in pratica ne
gando che ci siano due secchi 
no al Psi. «Parlando del più e 
del meno ognuno ha espresso 
le sue opinioni su queste cose. 

'Sono stati espressi convinci
menti antichi...», ha detto For
lani. Lo scudocrociato sembra 
comunque smentire l'iniziativa 

di Andreotti, affacciata nei 
giorni scorsi, tesa al recupero 
di benevolenza del Psi in vista 
della verifica di gennaio. 

Ma Craxi insiste: «Come tutte 
le buone cose», l'idea dell'ele
zione diretta del presidente 
della Repubblica «fatica a farsi 
strada». Ma con un referendum 
popolare (appunto il preposi
tivo) , ha rilanciato il segretario 
socialista, «la grande maggio
ranza del Paese voterebbe a fa
vore». Su questa stessa linea, 
ed anzi spingendosi più in li, il 
vicesegretaria del Psi Giuliano 
Amato. «Porremo la questione 
della modifica costituzionale 

per l'elezione diretta alla pros
sima verifica di governo». Un 
ultimatum? Ancora no: «Un pe-
nultimatum, o un pre-ultima
tum». Amato faceva queste 
considerazioni nel corso di un 
faccia-a-faccia con ti presiden
te della commissione Affari co
stituzionali del Senato, il de 
Leopoldo Elia, il quale ha con
fermato la netta chiusura del 
suo partito al presidenzialismo 
e al referendum. Repubblica 
presidenziale? «Prendiamo il 
caso della Francia: scende 
continuamente il grado di de
mocraticità mentre cresce l'In
sofferenza per il potere assolu
to di Mitterrand». Referendum 
propositivo? «Sarebbe una sor
ta di abdicazione da parte del 
Parlamento, una forzatura, 
una semplificazione», ha repli
cato ancora Ella. 

E allora Craxi ha cominciato 
a lanciare segnali ad altri part
ner» della maggioranza. Ha 
fatto sapere di avere incontrato 
il segretario del Pli. Renato Al
tissimo, e di condividerne le 
preoccupazioni per «il livello 
del dibattito sulle riforme istitu
zionali ed elettorali». Immedia
ta risentita reazione socialde
mocratica: ci vuol poco a con
vocare la direzione del Psdi, ed 
ancor meno a farle sparare 
palle infuocate contro i refe
rendum propositivi e contro 
l'eiezione diretta del capo del
lo Stalo. E bastato che Cariglia 
desse II «la» e, per un'amicizia 
recuperata con Altissimo, Cra
xi ha visto allargarsi ancora il 
fosso con il Psdi. 

colore» e> 
. scheaqueslo punto* 

yèmjpcsslblle per me continua-
Tre fa militanza in un partito» 
'che ha «tradito» le speranze 

4 della «primavera» del capotuo-
%r*iciliam>. 
,"• t'abbandono ideila De da 
•'Wuie dell'ex- s indaco* stato 
«ommentoto da Pietro Folena, 

. segretario del Pcisicilleno. «Or-
«landò, uscendo dalla Oc, cidi-

.« -osservaFolena-chelcat -
*Wfcr democratici debbono II-
Jierarsi dal- dogma dell'unita 
politica dei cattolici e che i 

, progressisti debbono schierar
si con I progressiii. i conserva
tori con ì conservatori». Folena 

> coni Orlando,-
• che «se avesse ae-

òtto, la «ila proposta di lista, 
'"1 Palermo sarebbe in ben 

. J condizione. Ora Orlando 
•<non- deve scegliere un'altra 
svolta, tardi rispetto al bivio che 
$&>•? presenterà: divenire un (e-
&wMen0 residuate di protesta 
«CMlro Materna politico o par-
ilhcipore alla fondutone di 
'tina-nuov* sinistra e di un (*»• 
VJD sistema politico». 

Al documento della maggioranza il 70%, battaglia della minoranza 

La Fgd approva Io scioglimento 
t̂ddw cantando ̂ «Internazionale» 
I corti è nata, il 25 gennaio del 

m o d o muore: cantando ['Internazionale, ( a Fgci si è 
•sciolta» ieri sera, quando il suo congresso ha ap
provato, c o n una maggioranza intorno al 70%. il do
cumento di Cuperlo. La minoranza mantiene intatte 
le ragioni del ,dissenso, ma esclude la scissione. 
«Non vogliamo una "riserva indiana" di giovani co 
munisti». 

V0ALHQ8TB0 INVIATO ' 
V A B W Z I O R O N D O U N à ; 

• i PESARO. Le«cosedafare», 
I «percorsi», le esperienze spar
pagliate per l'Italia, spesso di 
piccoli gruppi, dj scuola, di 
e-uarilere: hjitlmbBtorno della 
Fgci scane apparentemente 
senza scosse. Apparentemen
te, l'ultimo giorno della Fgci e 
uguale ai tanti che lo hanno 
preceduto: l'orgoglio della 
propria «autonomia», la di
mensione associativa prima 
eh* politica. La bioposta avan
zata dalla maggioranza, che il 
congresso ha approvato Ieri 
sera, s'Inserisce senza scosse 

1, allO Stesso con un lunghissimo applauso: 
Uicuoredella Fgci batte per l'u
nita, che e il corollario di 
un'«autonorriia» via iuta con or
goglio. La rinuncia ad un «pun
to di vista» unificante, politico 
e onjantmtivo. è nel fatti già 
consumato da te Tipo: basta 
leggere il documento delle ra
gazze, che alméno in questo 
passaggio può ben valere per 
tutta laFgclTiPer d ire visibilità 
a questo mondo ìon si può 
pensare a forme precostituite, 
maadunapluraliu di occasio
ni che sappiano partire dalla 
quotidiani la...». 

E tuttavia, sotto la pelle di 
un'organizzazione che. infon
do, ha già scelto la sua strada, 
vibra una. discussione vera, e 
lacerante, pio vicina a quella 
dei «grandi» di quanto non 
sembrerebbe a prima vista. 
Perche non si capisce la rifor
ma organizzativa della Fgci (o 
meglio, il suo •superamento») 
sèria II fatto che l'I ia originata: 
la «svolta» di Occhietto. Che al 
congresso parlerà domani, e 
Che tuttavia nessuno cita mai 

nella vita di un'organizzazione 
già da tempo molto differente 
dal «partitine» di una volta: dar 
vita ad una «rete» di associazio
ni, pigiare il pedale del voton-
tarato, sperimentare forme 
politiche molto più vicine alla 
tradizione cattolico-sociale o 
ambientalista che a quella «co
munista». 

Le conclusioni di Gianni Cu
perlo, ieri sera„ne sono la suro-
ma più convinta. Cosi come 
non e casuale la sua polemica 
contro ogni forma di «correnti-
amo», che la platea ha salutato 

«4.2 JLJ J 

al microfono. La minoranza, 
dopo una complessa battaglia 
procedurale, ha ottenuto al
meno un obiettivo: mercoledì 
sera Massimo Brancata ha po
tuto illustrare, in una sorta di 
contro-relazione, Il documen
to di opposizione. Che insiste 
sul carattere «pluralista» detta 
futura «sinistra giovanile»: dove 
per «pluralismo» s'intende la 
pari legittimità di una. posizio
ne neocomunista. E ieri e stalo 
presentato un ordine dei gior
no in cui si sottolinea l'esigen
za dì «far vivere, parallelamen
te alle altre, un'area di giovani 
comunisti», si respinge ogni 
patto .esclusivo con Il Pds, si 
critica la «grave abdicazione di 
autonomia nei confronti del 
Pei», si esclude «una ghettizza
zione politica dei giovani co
munisti dentro la confedera
zione». -

C'è un aspetto a tratti para
dossale, nel dibattito di questo 
congresso: la minoranza, nel 
difendere il «punta di vistar co
munista», si' spinge in realta 
molto più avanti della maggio

ranza nella scelta di «superare» 
la forma tradizionale dell'orga
nizzazione giovanile. La for
mula prescelta e quella della 

' «democrazia dei soggetti», e al
lude ad una radicale «autorga-

' nizzazioné» dei giovani e ad 
una struttura senza vertice. Ep-
però è la maggioranza che 
sembra proporsTcome l'erede 
legittima della «Fgci rifondata», 
perchè ne assume la cultura 
politica, quel mùrdl pacifismo, 
ambientalismo, volontariato, 
movimentismo che già da anni 
fa della Fgci un'organizzazio-

Gtaflri 
Cuperlo 

ne tutt'altro che «comunista», 
anche nell'accezione che que
sta parola ha avuto in Italia. 
Naturalmente, esistono posi
zioni intermedie. Che - e que
sto è forse un altro paradosso-
appaiono più chiare nella so
stanza e tuttavia «invisibili» nei 
documenti ufficiali. Vi è chi. 
nella maggioranza, pensa ad 
una sorta di «coordinamento 
giovanile» nel futuro Pds, un 
po' sull'esempio degli Jusos te
deschi: autonomia si, ma an
che partecipazione a pieno ti
tolo alle decisioni e all'lnizlau-
va del partito. £ una posizione 
radicata soprattutto in Emilia, 

, a Torino, in alcune aree della 
Lombardia. Sul fronte oppo
sto, c'è chi pensa che sia co
munque necessario mantene
re in vita, e irrobustire, un'or
ganizzazione giovanile comu
nista. Assenti nei documenti 
ufficiali, le due pasizioni fanno 
capolino sui maglioni e sulle 
giacche dei congressisti: c'è 
chi sfoggia una stella rossa con 
falce e martello e chi la spinet
ta con la quercia del Pds. 

Gerardo Ctiiarom onte 

Il libro di Chiaromonte 

Il dirigente Pei si racconta 
«Mi batto per Turrita 
dei partiti di sinistra» 

MARCELLA CIARNfCLU 

• I ROMA. Non un'autobio
grafia ma l'itinerario di una vi
ta, ripercorso in modo critico 
( e non solo) per raccontare 
mezzo secolo di vicende poli
tiche, con poche, scarne nota
zioni private e qualche nostal
gia. Se è questo il presupposto 
che ha spinto Gerardo Chiar-
monte a scrivere «Col senno di 
poi-Autocritica e no di un uo
mo politico», pubblicato dagli 
Editori Riuniti, non sorprende 
che la presentazione del libro 
sia diventata l'occasione per 
una discussione politica a più 
voci, partita dal ricordo di al
cuni avvenimenti già scivoltati 
dalla cronaca nella stona, e 
forse proprio per questo stret
tamente legata al presente. 

Mino Martmazxoll, Giaco
mo Mancini e Aldo Tortorella 
con l'autore si sono misurati 
in un faccia a faccia che ha af
frontato l'attualità attraverso 
quelli che sono i temi fonda
mentali del libro: il compro
messo storico, la solidarietà 
nazionale, la possibilità del
l'alternanza, la crisi delle isti
tuzioni. E. ovviamente, il meri
dionalismo. Un tema caro a 
Mancini che non ha mancato 
di sottolineare il «rispetto e 
l'attenzione» con cui Gerardo 
Chiaromonte parla del mali 
della sua terra ma anche delle 
enormi potenzialità che in es
sa vi sono. «Ripensare a Napo
li, alla grande esperienza del
ta giunta Valenzi. al grande 
successo del Pel èorapifrche-
mai necessario», ha detto Gia
como Mancini. «E questo libro 
seno, onesto, mai reticente, 
che non nasconde le grandi 
questioni e quelle più mode
ste, ci può «sere di aiuto. Ci 
può fornire lo stimolo a nper-
correre la vita politica di que
sti anni avendo come suggeri
tore un grande del partito co
munista, che non si è sottratto 
a fornirci un documento 
schietto, ricco di nomi, popo
lato di persone». 

«Un libro onesto. E non è 
poco, dati i chiari di luna che 
ci coinvolgono - ha detto 
prendendo la parola Mino 
Martinazzoli • Un libro non re
ticente che su ogni argomento 
riconosce lo scarto, l'inade
guatezza, la resa rispetto alle 
speranze. Ora che si tende, 
più o meno consapevolmen
te, a sostituire alle ideologie 
una sorta di nominalismo 
ideologico la gente si sta abi
tuando a .«leggere» i partiti 
sgradevolmente tutti uguali, a 
vederci maneggiare in modo 
improprio strumenti molto de
licati». 

•Ecco, quindi, - prosegue 
Martinazzoli - la necessita di 
una attenta rilettura dell'im
mediato passato La nostra 
storia politica è sempre più 
fatta di buchi neri Anche la 
solidarietà nazionale rischia 
di diventare uno di questi. Sia
mo ad un crocicchio della no
stra storia democratica. Se al
cune cose sono accadute vuol 
dire che è prossima la pratica
bilità dell'alternanza. Ma i co
munisti devono riflettere su al
cuni errori compiuti. Sull'erra
ta valutazione, ad esempio, 
dei successi elettorali che pu
re hanno avuto e che poi si so
no rivelati ingestibill. Sulla ne
cessità dirinnovarsi con la 
consapevolezza di non avere 
più un porto in cui fare ritor
no». 

Partendo da un punto di vi
sta «più intimo, di chi si sente 
partecipe», come lui stesso ha 
detto, è partito l'intervento di 
Aldo Tortorella. «In una situa
zione come quella italiana 
non c'è niente di peggio che 
vedere una sinistra divisa. Bi
sogna discutere sul come por
tare ad un programma di go
verno comune tutte le forze 
della sinistra che, per proporsi 
come alternativa, devono ri
pensare le categorìe culturali 
prima ancora dei programmi. 
Per quanto riguarda il partito 
comunista sono convinto che 
non si può passare dal mono
litismo alla contrapposizione 

. permanente. Bisognerà trova
re regole comuni e nuovi 
equilibn. Non basta aspirare a 
diventare forza di governo. 
Questo c'era già in Togliatti. 
Ma allora c'era anche uno 
sforzo ideale che si è affievoli
to e che non è stato sostituito 
con altro II libro di Chiaro-
monte può aiutare a trovare 
nuovi equilibri perchè tiene 
conto della complessità della 
storia del nostro partito». 

Gli errori compiuti, le scelte 
da difendere, il meridione so
no ritornati nella replica di 
Chiaromonte. Ma primo fra 
tutti il tema dell'unità della si
nistra. «Noi - ha detto Gerardo 
Chiaromonte - siamo stati un 
grande partito riformista co
me l'Italia non ha mai cono
sciuto Perciò dobbiamo bat
terci perchè l'unica prospetti
va sia quella di riconoscersi 
pienamente nei valori dell'u
nità dei partiti della sinistra. 
Partendo da un concetto chia
ro- non devono esserci annes
sioni. Credo che partiti di sini
stra diversi possano lavorare 
insieme per un progetto co
mune». 

, . Manca e Pasquarelli presentano il bilancio della «normalizzazione» Rai 

Samarcanda, scontro Intini-Veltroni 
^Óériaro e p o l e m i c h e nei saluti di fine anno il presi
dènte e il direttore generale della Rai, all'indomani 
dell'approvazione del preventivo '91 da parte del 

.consigliod'amministrazione (fruttodella normaliz-
drazlQne.Oc a viale Mazzini), hanno parlato di cano-
$ e , censura. Auditele Raitre. E su Samarcanda scon
trò trainimi e Veltroni. Manca: «Io credo ad un'infor
mazione militante» 

,.C 
•ILVIAOAIUM'MIS 

•HIROMA. «A mia memoria, 
•e sono tanti anni che tre-
'-quanto questo palazzo, mai 
'•azienda aveva potuto con
iare su risorse certe e con
grue entro il tempo stabilito»: 
al rituale incontro di fine an
no con i giornalisti il presi
diente della Rai, Enrico Man

ica, ha esordito annunciando 
Tene il consiglio d'ammini-
' sn-azione ha approvato l'altra 
•era ("con t$nensione dei 
consiglieri comunisti) il pre
ventivo economico per il '91, 

J a n u n fatturato di 3-500 mi-, 
a typ&déJin ia lo ire del tetto 
g P M t ì t a h o • l'aumento del. 

canone approvato dal gover
no hanno infatti permesso di 
determinare le entrate: 
1850,8 miliardi di canone, 
1106.8 di pubblicità. 127,5 di 
convenzioni col governo, 
200.1 di ricavi commerciali e 
95,3 miliardi sotto la voce «al
tri». Manca, ovviamente, non 
lo dice, ma sono i risultati 
della normalizzazione De a 
viale Mazzini: con il forlania-
no Pasquarelli al posto del 
demitlano Agnes le guerre 
nella maggioranza sugli in
troiti Raislsono dissolte d'in
canto. Ma tra panettone e 
spumante nella «sala Orset

to», al settimo piano di viale 
Mazzini, le polemiche non 
sono mancate. Canone. Cen
sure. Concorrenza. Ascolti. E 
Raitre... 

Il canone, intanto. Gianni 
Pasquarelli. il direttore gene
rale, ha infatti esordito assi
curando che l'aumento del 
canone «non è un regalo alla 
Rai: la legge Mamml ci ha pe
nalizzati perchè prima si pa
gava anche per l'apparec
chio televisivo nella seconda 
casa. La rivalutazione appro
vata oltre all'inflazione ci re
stituisce quello che II legisla
tore ci ha tolto». E poi- «Cen
sura, non censura: cosa vuol 
dire? Non abbiamo mai fer
mato un programma», incal
za Pasquarelli. «Quello che 
delegittima il servizio pubbli
c o è la rissa, lo schieramento 
- ha continuato il direttore 
generale - Noi dobbiamo di
fendere il carattere pubblico 
della Rai, la dialettica, il con
fronto e il pluralismo. La Rai 
non ha blsognodiscontri». ' 

Una sortita che arrivava a 

ridosso del corsivo di Ugo In-
tini sullVAvanti», che accusa 
Samarcanda e Raitre. «Raitre 
è diventata un'Isola inacces
sibile di propaganda iperco-
munista* Ita scrii» l'organo 
del Psi, provocarti i o la rispo
sta di Walter Veltroni, delta 
direzione del Pei: «L'on. Intini 
in chiara, ennesima sintonia 
con la De attacca alcuni pro
grammi della Rai per il loro 
rapporto con la re alla e i pro
blemi del paese a per il suc
cesso che ottengono dal 
pubblico. È ormai: -continua 
Veltroni - una vera campa
gna di aggressione e una au
tentica intimidazione contro 
l'autonomia e libertà degli 
operatori del servizio pubbli
co. Gli stessi che cercarono 
di impedire a Enzo Biagi di 
fare televisione, oggi si sca
gliano 

contro la rete tm. Sono gli 
stessi poi che utll zzano pro
grammi televisivi per Infarcir
li di ingiustificate presenze di 
politici dei loro partiti, con 
ur# prassi di W » occupazio
ne di uri servizio pubblico». 

Pasquarelli ha pronta la ri
cetta, la solita: normalizza
zione. «Il problema non è di 
Raitre - dice infatti Pasqua
relli - ma della militanza po
litica più, che del confronto 
delle idee. Il pluralismo nel
l'azienda non viene dalla 
somma dei messaggi delle 
tre reti, ma deve avvenire 
dentro le reti e dentro le te
state, che, perciò, non devo
no omogeneizzarsi». «Voi sa
pete che io ho sempre difeso 
Samarcanda - Interviene an
che Manca - ma non sono 
d'accordo che l'informazio
ne debba essere o di opposi
zione o conformista: io credo 
a un'informazione militante». 
Lo stesso Manca accenna ai 
rapporti con la Fininvest: «Si 
sono dimostrati infondati i ti
mori di chi vedeva nella pax 
televisiva il rischio di un ridi
mensionamento del servizio 
pubblico». E la polemica dei 
dirigenti delle reti di Berlu
sconi sulla presentazione Rai 
dei dati Auditet? «Chi è mala
to pensa che la colpa sia del 
termometro». 

COMUNE DI GORO 
PROVINCIA D I F E R R A R A 

Ettratto ai avvito di gara 
SI randa nota ere rAirrtrfflrsrJonscoflt^ 
t>alto dal tavori di coHattamanto fognarlo a sinplafnento dapuratora di Goro ma-
«anta Idtarlona privata con rsggludlcailona al sanai daTart. 24 tari o) lagga 
8 a 77 n. 584 a successive modWCaMnl con I «Marna daToHarta pM vanùg-
glosa In baso al seguenti eMmentl di vskitattonr « vabntacnlcodaropara.b) 
costo <• utaautone su liete a m a . e) erano daToffert*, d) tempo di uftimtrJo-
nolavori. 
Non sono «"meste offerte HI amento. 
Verranno escluse le oHerte anomale, art. 2 bis. legge 2S.4J9 n. tSS fissando la 
percentuale del 7% da Incrementare rispetto ala media deMorfeitevaMe. 

« •por ta «al Uteri a b a u rawat le * « U 1J IS .T l t .TM. 
La durata del lavori sari di 90 gg. par I tavori di cosottarnento tognarioelSOgg, 
per ampiamente- depuratore. 
SI richiede lucrinone afANC. par a Cet 10/A, ctasanla imo a L 
3.000.000 000 (categoria prevalente). 
Ai lira (MTappIcazIone del il comma daTart 21 della legge M M / 7 7 « m cotJdt-
rate qua! parti scorporabi date opere prindpoft 
• Celt2/A-per un importo tino a L 750.000.000 
l a Imprwe singole postano chiodare di esaere Invitate cMsarando t» Iscriito-
ne alta Cai. 10/A (prevalente) per un importo fino a L aooo.000.000. 
Sono ammesse a presentare otlerte Impreee riunite, 
ti termine ultimo a Improrogabile par la presentazione date domande è nttato 
per II giorno 29 gennaio 1991 
L'avviso di gara integrala contenente pio ampi dettagl nonché ITndlcirJone dei 
requisiti richiesti ale Imprese i puoMkato aula Gazzetta Ufficu* della flecvbb»-
ca Italiana nonché air Albo Pretorio del Comune di Goro e può essere ritirato pres
so ICornune stesso-Ulfldo Segreteria. 
H bando di «ara i alato inviato aTUffido Pubc*aztai U t M dola Cee 117 di
cembre 1990 
L'opera oggetto del presente avvito verrà finanziata dare Cassa OapoaltlePre-
ttitl di Roma con I fondi dal risparmio postale. 
Goro. 17 dicembre 1990 
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" " l50L»1«mioto in ttcìaaieguerite Mrtaymomt^KM 

VtóPaflil) - TOMCANOWaPOGUA Wf~« 

Storno darà Ceto <$ OJbtXxi^ ó# tonto <ì <jap 
^&ma*Jtoto4toaxr^bi0pei /0 

PertittirtorihrbrrTicsIort 
UStB7V2W0eW61|Ct:'*-̂  .-•i -*<' 

L'UrttisfrQTrwttorJiflvriKi^ 

iktim'<iPugh Saturno ^[ÙJ èémmPmkaS, 

l'Unità 
Venerdì 
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